
22 NOVEMBRE 
TEATRO DEI RINNOVATI ORE 21

UTO UGHI violino

ORCHESTRA DA CAMERA 
I FILARMONICI DI ROMA

Uto Ughi interpreta e racconta “Le Quattro 
Stagioni” di Antonio Vivaldi



FONDAZIONE ACCADEMIA MUSICALE CHIGIANA

Consiglio di Amministrazione
Presidente
CARLO ROSSI	

Vice Presidente
ANGELICA LIPPI PICCOLOMINI 

Consiglieri
RICCARDO BACCHESCHI 
GUIDO BURRINI 
PASQUALE COLELLA ALBINO 
NICOLETTA FABIO
CLAUDIO FERRARI 
MARCO FORTE
ALESSANDRO GORACCI
CRISTIANO IACOPOZZI
ORSOLA MAIONE

Collegio Sindacale
MARCO BAGLIONI
STEFANO GIRALDI
ALESSANDRO LA GRECA

Direttore Artistico
NICOLA SANI	

Direttore Amministrativo
ANGELO ARMIENTO	



Benvenuti nella Stagione di Concerti Micat in Vertice 101! Il 22 no-
vembre 1923, nella ricorrenza di Santa Cecilia, il Conte Guido Chigi 
Saracini inaugurava nel Salone dei Concerti del suo Palazzo la prima 
edizione della storica stagione di concerti di Siena intitolandola con 
il motto di famiglia Micat in Vertice, «Risplende nella cima». A cento 
anni di distanza, il 22 novembre 2023, prende il via la 101ª edizione 
della Micat in Vertice. Entra nel suo secondo secolo di attività una 
Stagione dal significato speciale, organizzata dall’Accademia Chigia-
na, tra le più longeve stagioni musicali di tutto il mondo, meritevole 
di aver portato a Siena artisti del calibro di Rubinstein, Prokof’ev, Ho-
rowitz, Segovia, Benedetti Michelangeli, Barenboim, Pollini, Argeri-
ch, Accardo, Pappano, Kremer e moltissimi altri interpreti, ensemble 
e orchestre e tanti giovani talenti diventati celeberrimi protagonisti 
della musica del XX e XXI secolo, in una virtuosa interazione con le 
molteplici attività dell’Accademia.
22 concerti costituiscono l’ampio programma della Stagione 
2023/2024, che si apre al Teatro dei Rinnovati il 22 novembre, nella ri-
correnza di Santa Cecilia, nel segno di Antonio Vivaldi, figura centrale 
negli anni fondativi della Chigiana e prosegue fino al 17 maggio 2024, 
accogliendo in un unico cartellone anche gli appuntamenti speciali 
del Centenario Chigiano, a cura di Uto Ughi. Tra questi, il primo dei 
concerti inaugurali, affidato allo stesso celebre violinista, già allievo e 
docente dell’Accademia Chigiana. Le manifestazioni inaugurali del-
la 101esima edizione comprendono anche due concerti straordinari, 
alla riscoperta del maestoso suono ritrovato dello splendido organo 
della Sala dei Concerti di Palazzo Chigi Saracini: il celebre organista 
e compositore belga Bernard Foccroulle fa rivivere lo storico stru-
mento dopo oltre 20 anni di silenzio e dopo un lungo e impegnati-
vo lavoro di restauro, con due concerti esclusivi, di grande attualità, 
pensati dal celebre musicista belga per le specificità dell’organo se-
nese. Il primo programma, Méditation sur la beauté de la Nature et 
la responsabilité de l’homme à son égard (Meditazione sulla bellezza 
della Natura e sulla responsabilità dell’uomo nei suoi confronti), pre-
senta composizioni di autori di epoche diverse, da Bach a Messiaen. 
Il secondo programma, Inventions dans la musique d’orgue d’hier et 
d’aujourd’hui (Invenzioni nella musica per organo di ieri e di oggi), 
presenta un florilegio di composizioni dall’antichità di Buxtehude 



alla modernità di Berio.
Protagonisti della Micat in Vertice 101 sono molti altri artisti di al-
tissimo profilo internazionale, come il violinista Ilya Gringolts con il 
suo quartetto, la violista americana Lily Francis, il Quartetto Belcea, il 
giovane violinista Augustin Hadelich, il leggendario pianista Grigory 
Sokolov, la violinista Sayaka Shoji in duo con il pianista Gianluca Ca-
scioli, l’Ensemble Odhecaton, il Quartetto Ébène, la chitarrista gre-
ca Antigoni Goni, il violoncellista Alain Meunier, la pianista francese 
Anne Le Bozec, la direttrice d’orchestra Erina Yashima, allieva chigia-
na portata al successo da Riccardo Muti che ne ha celebrato sin da-
gli esordi il precoce talento, il giovane violoncellista Ettore Pagano, 
allievo dell’Accademia Chigiana e vincitore del prestigioso Concorso 
Internazionale “Aram Khachaturian” nel 2022. Numerosi i concerti or-
chestrali, con l’ORT-Orchestra della Toscana, l’Orchestra da Camera 
“I Filarmonici di Roma”, in compagnia di Uto Ughi, l’Orchestra dell’U-
niversità Roma Tre diretta da Pietro Borgonovo. Tra i giovani talenti 
spiccano le figure di due allievi di Salvatore Accardo, il cui prestigioso 
insegnamento all’Accademia Chigiana rappresenta sempre un rife-
rimento assoluto per la scuola violinistica internazionale: Giulia Ri-
monda, vincitrice lo scorso anno del Premio “Giovanna Maniezzo” e 
Simon Zhu, violinista tedesco recente vincitore dell’ultima edizione 
della 57° edizione del Concorso Internazionale di violino “Niccolò Pa-
ganini” di Genova. Per il secondo anno consecutivo, un allievo chigia-
no (nel 2022 era stato l’italiano Giuseppe Gibboni) si è aggiudicato il 
primo premio di una tra le principali competizioni strumentali a livel-
lo mondiale! Sempre tra i giovani di splendente avvenire la MIV 101 
presenta il Trio Pantoum, formazione francese che ha vinto la 21ma 
edizione del Concorso internazionale per complessi da camera con 
pianoforte “Premio Trio di Trieste”.
Di particolare interesse, all’interno della programmazione, è l’ampia 
linea dedicata quest’anno alla musica di Wolfgang Amadeus Mo-
zart. Oltre alla prima parte dell’integrale dei Quintetti con due viole 
proposta dal Gringolts Quartet con la violista Lily Francis (la secon-
da parte sarà proposta nella prossima Stagione), vi sono altri impor-
tanti appuntamenti con la musica del grande salisburghese: Grigory 
Sokolov interpreta la Sonata n. 13 in si bemolle maggiore K 333 (315c), 
la violinista Sayaka Shoji e il pianista Gianluca Cascioli propongono la 
Sonata in si bemolle maggiore K 454, dal Quartetto Ébène ascoltia-
mo il Quartetto per archi n. 21 in re maggiore “Prussiano” K 575, men-
tre la celebre Sinfonia n. 31 in re maggiore K 297 (K6 300a) “Parigi” è 



proposta dalla Roma Tre Orchestra diretta da Pietro Borgonovo. Altre 
importanti linee che si snodano nel corso della stagione sono quel-
le dedicate a Bach (preziose pagine organistiche sono proposte nei 
concerti inaugurali di Bernard Foccroulle, mentre il violinista Augu-
stin Hadelich esegue le celebri Partite n.2 e n.3), Beethoven (la Sonata 
per violino n. 3 in mi bem. magg. op. 12 n. 3 è eseguita da Simon Zhu 
con Stefania Redaelli al pianoforte), Schubert (il Quartetto n. 10 in mi 
bemolle maggiore op. 125 n. 1 D 87 è proposto dal Quartetto Belcea), 
Brahms (il Trio in si magg. op. 8 è proposto dal Trio Pantoum), Dvořák 
(lo spettacolare Concerto n. 2 in si minore op. 104 per violoncello e 
orchestra è interpretato da Ettore Pagano con l’ORT e la direzione 
di Erina Yashima), ai grandi compositori del XX secolo tra cui Olivier 
Messiaen, Leonard Bernstein, Arvo Pärt, Tigran Mansurian, Henryk 
Górecki, Luciano Berio, David Lang, Bernard Foccroulle.
Un evento particolare, di straordinario interesse storico e musicale, 
nonché legato alla storia della nostra città, è la rappresentazione in 
tempo di carnevale de Le veglie di Siena, di Orazio Vecchi, con l’En-
semble Odhecaton, uno degli esempi più significativi del cosiddetto 
genere del madrigale dialogico, che tanta fortuna ebbe negli anni 
a cavallo tra la fine del Cinquecento e i primi anni del nuovo secolo, 
grazie ad autori come lo stesso Orazio Vecchi e Adriano Banchieri. 
Come sempre nelle stagioni chigiane, segno distintivo fin dalla sua 
fondazione, anche nella Stagione Micat in Vertice 101 c’è spazio per le 
nuove creazioni, con la nuova composizione per violino solo di Silvia 
Colasanti eseguita da Simon Zhu e con la formazione Tabula Rasa, 
guidata da Stefano Battaglia, che presenta in prima assoluta una 
nuova creazione per una musica oltre ogni possibile definizione, uno 
dei progetti più innovativi sviluppati in questi anni dall’Accademia 
Chigiana nel contesto dei nuovi linguaggi sonori. Il Coro della Cat-
tedrale Guido Chigi Saracini, diretto da Lorenzo Donati, sarà infine 
protagonista dei concerti per le festività natalizie e pasquali, con pro-
grammi inediti dedicati alla polifonia vocale nelle diverse epoche e 
tradizioni. 
Un particolare ringraziamento per la preziosa collaborazione va al 
Comune di Siena che ha messo a disposizione i teatri cittadini e ha 
contribuito significativamente alla realizzazione degli eventi speciali 
del Centenario.

Nicola Sani
Direttore Artistico



Antonio Vivaldi
Venezia 1678 - Vienna 1741

Le quattro stagioni 
da Il cimento dell’armonia e dell’invenzione op. 8 (1723-25)

per violino, archi e basso continuo

Concerto n. 1 in mi maggiore “La primavera” RV 269
Allegro
Largo

Allegro

Concerto n. 2 in sol minore “L’estate” RV 315
Allegro non molto

Adagio e piano. Presto e forte
Presto

Concerto n. 3 in fa maggiore “L’autunno” RV 293
Allegro

Adagio molto
Allegro

Concerto n. 4 in fa minore “L’inverno” RV 297
Allegro non molto

Largo
Allegro

Evento speciale del Centenario a cura del M° Uto Ughi,
in collaborazione con il Comune di Siena

HIGIANA

https://it.wikipedia.org/wiki/Catalogo_Ryom
https://it.wikipedia.org/wiki/Sol_minore


Antonio Vivaldi è l’espressione più rappresentativa della civiltà mu-
sicale veneziana del Settecento. Figlio di un violinista della Cappella 
di San Marco, violinista, compositore e operista, non occupò tuttavia 
posti preminenti nella società della Repubblica di Venezia. Ordinato 
sacerdote nel 1703 e subito denominato “prete rosso” per la sua capi-
gliatura, Vivaldi ricoprì a partire dallo stesso anno il ruolo di “maestro 
di violino” e successivamente quello di “maestro di viola inglese” e nel 
1716 la prestigiosa carica di “maestro de’ concerti” presso il Pio Ospe-
dale della Pietà. Era questo uno dei quattro istituti femminili veneziani, 
dove trovavano assistenza orfani, figli illegittimi, abbandonati, fornen-
do loro un’educazione e un mestiere. L’istruzione musicale svolgeva 
un ruolo fondamentale negli Ospedali per la sua valenza disciplinare 
e perché i proventi dei concerti costituivano buona parte del bilan-
cio dell’istituto. Di fatto le allieve dell’Ospedale della Pietà erano mu-
siciste professioniste di altissimo livello e per loro Vivaldi impegnava 
gran parte della sua fantasia inventiva. Oltre all’insegnamento e alla 
composizione Vivaldi si dedicò anche alla carriera teatrale sia come 
compositore sia come impresario, soprattutto al teatro Sant’Angelo di 
Venezia.
Intorno al 1720 Vivaldi si trasferì a Mantova come “maestro di cappella 
e di camera” del langravio Philipp von Hessen-Darmstadt. Tuttavia ri-
prese la sua collaborazione con la Pietà, componendo due concerti al 
mese per le necessità dell’istituto. Tra il 1725 e il 1735 compì numerosi 
viaggi in Europa, talvolta in compagnia della cantante Anna Giraud, 
prima interprete delle sue opere. 
La produzione di concerti di Antonio Vivaldi è quantitativamente no-
tevole: ne scrisse 549 di cui solamente 99 furono pubblicati mentre il 
compositore era ancora in vita. 253 concerti furono scritti per violino, 
circa 40 per fagotto e poi per violoncello, oboe, flauto, viola d’amore, 
flauto dritto e mandolino, tutti accompagnati da archi e basso conti-
nuo. Assimilabili ai concerti “ripieni” sono le 22 sinfonie e le musiche 
cameristiche comprendenti le sonate perlopiù per violino o due violini 
e continuo. In una sua lettera al marchese Guido Bentivoglio, Vivaldi 
afferma di aver composto anche 94 opere, anche se non è chiaro se vi 
siano incluse anche gli adattamenti di opere altrui, i pasticci e le opere 
da lui allestite come impresario. La riscoperta dell’immenso patrimo-
nio strumentale di Vivaldi è fatto recente; prima della seconda guerra 
mondiale il compositore veneziano era conosciuto solo per i rapporti 
emersi con lo sviluppo degli studi su Johann Sebastian Bach, il quale 
fu un grande trascrittore della musica di Vivaldi. Rimaste per molto 
tempo ignorate, le opere vivaldiane furono recuperate e valorizzate dal 
1939 quando venne istituita a Siena la prima Settimana Musicale Sene-
se dell’Accademia Chigiana, dedicata, appunto, a Vivaldi.



Le quattro stagioni da Il cimento dell’armonia e 
dell’invenzione op. 8

Primavera, Estate, Autunno e Inverno sono i primi quattro della 
raccolta di dodici concerti per violino solista e orchestra d’archi e 
continuo intitolata Il cimento dell’armonia e dell’invenzione, collezione 
pubblicata ad Amsterdam nel 1725 per l’editore Michel-Charles Le 
Cène. In partitura è riportato per esteso il testo dei quattro sonetti di 
riferimento, di autore ignoto, scritti forse da Vivaldi stesso e da cui il 
compositore ha tratto ispirazione per la stesura de “Le quattro stagioni”.
Il testo dei sonetti, già presente nei manoscritti in forma di didascalia, 
è corredato di lettere, che sono riportate sulle parti di violino principale 
e strumenti di ripieno e stabilisce una corrispondenza tra i diversi 
segmenti di ciascun concerto e i versi poetici. 
I concerti sono estremamente conosciuti, ma ciò che non è altrettanto 
noto è il grado sorprendente di imitazione sonora a cui Vivaldi si spinge 
nella descrizione delle immagini naturalistiche evocate nei sonetti. 
Molto si è discusso per capire se i concerti fossero stati composti prima 
dei sonetti o se i sonetti siano stati la loro fonte di ispirazione. Non 
ci sono documenti probanti, ma pare improbabile che Vivaldi abbia 
concepito la musica a priori e abbia aggiunto i testi successivamente, 
perché le corrispondenze sono estremamente precise e dettano le 
modalità esecutive dei concerti.

La Primavera

Giunt’ è la Primavera e festosetti 
La Salutan gl’ Augei con lieto canto, 
E i fonti allo Spirar de’ Zeffiretti 
Con dolce mormorio 
Scorrono intanto: 
Vengon’ coprendo l’aer di nero amanto 
E Lampi, e tuoni ad annuntiarla eletti 
Indi tacendo questi, gl’ Augelletti 
Tornan’ di nuovo al lor canoro incanto: 

E quindi sul fiorito ameno prato 
Al caro mormorio di fronde e piante 
Dorme ‘l Caprar col fido can’ à lato. 

Di pastoral Zampogna al suon festante 
Danzan Ninfe e Pastor nel tetto amato 
Di primavera all’ apparir brillante.



La Primavera è composta in tempo di Allegro e in una tonalità 
decisamente brillante. La prima didascalia “Giunta è la primavera” 
svela il motivo della scelta del Tutti orchestrale del celebre inizio. Segue 
il passo di violino solo “Canto degli uccelli che suonano”; i due violini 
di accompagnamento rappresentano anch’essi il canto degli uccelli, 
in stretta imitazione del violino principale o su una linea differente. In 
tutto sono tre violini solisti che imitano il canto degli uccelli “e festosetti 
la salutano gli augei con lieo canto”.
Segue un Tutti “scorrono i fonti e i fonti allo spirar de’ zeffiretti con 
dolce mormorio scorrono in canto” in cui i violini suonano una melodia 
legata a due a due. Il significato retorico delle semicrome legate a due 
a due indica lo scorrere dell’acqua. 
“Vengono coprendo l’aer di nero ammanto e lampi e tuoni ad 
annunziarla eletti”: i tuoni sono resi musicalmente con scale e note 
ribattute, sono “neri” perché gravi nella tessitura. È la prima delle 
numerose tempeste e turbolenze atmosferiche presentate ne Le 
quattro stagioni: il violino solo suona passaggi molto rapidi di terzine 
al sopraggiungere della tempesta. Al termine della tempesta: “Canto 
d’uccelli, indi tacendo questi, gli augelletti tornan di nuovo al loro 
canoro incanto” violino principale e due violini soli (uno dei violini primi 
e uno dei secondi) con lo stesso procedimento dell’incipit. Ripresa del 
Tutti e conclusione del primo movimento della Primavera.
Il secondo movimento, Largo, in do diesis minore, tonalità inusuale 
all’epoca è introdotto da tre didascalie, una per il violino principale “E 
quindi sul fiorito e ameno prato al caro mormorio di fronte e piante 
dorme il caprar col fido can a lato”: il violino solista è il cane che dorme. 
Le parti di violino e di ripieno hanno invece come didascalia: “Mormorio 
di fronde e piante” pp sempre. La viola porta la didascalia “il cane che 
grida” e l’indicazione di Vivaldi è: “per la viola sempre forte, si deve 
sonare sempre molto forte e strappato”.
In testa al terzo movimento è riportata un’unica didascalia: “Danza 
pastorale, di pastoral zampogna al suon festante danzan ninfe e pastor 
nel tetto amato”. Si tratta di un Allegro in 12/8 Giga, danza comune con 
effetti di zampogna realizzati dal violino solista con l’uso delle doppie 
corde oppure con la scrittura per terze tra il violino solista e uno dei 
violini dell’orchestra. 



L’Estate

Sotto dura Staggion dal Sole accesa 
Langue l’uom, langue ‘l gregge, ed arde ’l pino 
Scioglie il cucco la voce, e tosto intesa 
Canta la Tortorella e ‘l gardelino. 
Zèfiro dolce Spira, ma contesa 
Muove Bòrea improviso al suo vicino 
E piange il Pastorel, perché sospesa 
Teme fiera borasca, e ‘l suo destino 

Toglie alle membra lasse il suo riposo 
Il timore de’ lampi, e tuoni fieri 
E de mosche e moscon il stuol furioso. 

Ah, che purtroppo i suoi timor son veri! 
Tuona e fulmina il ciel e grandioso: 
Tronca il capo alle spiche ed a’ grani alteri.

L’Estate è considerata il concerto più complesso de Le quattro 
stagioni dal punto di vista della drammaturgia testuale: le immagini 
si susseguono con un ritmo incalzante, accostando episodi musicali 
piuttosto contrastanti tra loro. Il concerto si apre con un Allegro non 
molto che descrive la “languidezza per il caldo” e qui Vivaldi è riuscito 
nell’intento di descrivere la totale mancanza di energia fisica. Si sente 
il verso degli uccelli: il cucco, raggiunto dalla tortorella, interrotta 
da una folata di zeffiretti dolci che portano la voce del gardellino. Si 
muove la contesa tra borea e zeffiri, un contrasto di venti diversi: il 
carattere diventa subito animato e aggressivo. A questo punto giunge 
la prima presenza umana del Concerto: il pianto del villanello “…piange 
il pastorel perché sospesa teme…”. Il primo movimento dell’estate 
termina con una tempesta. Secondo movimento, adagio, sempre in 
sol minore come il primo movimento – non c’è cambio di tonalità 
in questo concerto – la didascalia ripete “toglie alle membra lasse il 
suo riposo...”: una persona che cerca di riposare è impersonata dalla 
melodia molto lenta del violino solista, mentre i violini dell’orchestra 
suonano il rumore delle mosche e dei mosconi. I frammenti di melodia, 
vengono interrotti da un cambio di velocità “presto” su un pedale di 
sol grave ripetuto (effetto dei tuoni). Il concerto si chiude con la celebre 
tempesta, un movimento unico in cui è presente tutto un repertorio 
di rumori: tuoni, lampi, saette, venti impetuosi, scrosci d’acqua e 
movimenti fuori controllo di persone che cercano di mettersi al riparo. 



L’autunno 

Celebra il Vilanel con balli e canti 
Del felice raccolto il bel piacere 
E del liquor de Bacco accesi tanti 
Finiscono col Sonno il lor godere 

Fa’ ch’ ogn’ uno tralasci e balli e canti 
L’aria che temperata dà piacere, 
E la Stagion ch’ invita tanti e tanti 
D’ un dolcissimo Sonno al bel godere. 

I cacciator alla nov’alba a caccia 
Con corni, schioppi, e cani escono fuore 
Fugge la belva, e seguono la traccia 
Già sbigottita, e lassa al gran rumore 
De’ schioppi e cani, ferita minaccia 
Languida di fuggir, ma oppressa muore.

Il concerto in fa maggiore L’Autunno intona le prime note sulla didascalia: 
“Ballo e canto dei villanelli”. A una prima evocazione di gioia e di danza 
seguono le immagini degli ubriachi, raffigurate con movimenti melodici 
scomposti: arpeggi che si muovono senza sosta lungo tutta l’estensione 
sonora, scale veloci che scendendo rapidamente verso il basso mimano le 
cadute degli ubriachi, dando l’impressione della mancanza di equilibrio. Il 
tutto sfocia in una crisi di singhiozzo e all’ubriaco succede di addormentarsi: 
il tempo rallenta, diventa Larghetto e il violino solista imita l’ubriaco che 
russa. 
Nel secondo movimento, adagio molto in re minore, passaggio usato 
anche nel concerto di Vivaldi La notte, sono ritratti i “Dormienti ubriarchi, fa 
ch’ognun tralasci balli e canti l’aria che temperata dà il piacere. È la stagion 
ch’invita tanti e tanti d’un dolcissimo sonno al bel godere” …tutti gli strumenti 
suonano con la sordina e il cembalo arpeggia, sgrana lentamente le note 
degli accordi come fosse un’arpa. Al risveglio tutti sono pronti per l’ultimo 
movimento, la Caccia, Allegro: “I cacciatori alla nov’alba a caccia con corni, 
schioppi e cani escono fuori” e la musica descrive il gruppo dei cacciatori. 
Nel primo assolo del violino Vivaldi imita i corni come da didascalia. C’è una 
fiera colpita e una che fugge, inseguita dai cani: le terzine del violino solista 
cambiano direzione in continuazione, raffigurano la fiera disperata che cerca 
di fuggire agli spari dei fucili e ai cani che la seguono. Dopo vari inseguimenti 
si apprende che la fiera, fuggendo, muore. Il violino si muove a scatti dando 
l’idea che la fiera piano piano si spenga, sullo uno sfondo di spari. 



L’inverno 

Agghiacciato tremar trà nevi algenti 
Al Severo Spirar d’ orrido Vento, 
Correr battendo i piedi ogni momento 
E pel Soverchio gel batter i denti

Passar al foco i di quieti e contenti 
Mentre la pioggia fuor bagna ben cento 

Caminar Sopra il giaccio, e à passo lento 
Per timor di cader gersene intenti
Gir forte sdruzziolar, cader à terra 
Di nuove ir sopra ‘l giaccio e correr forte 
Sin ch’ il giaccio si rompe, e si disserra 
Sentir uscir dalle ferrate porte 
Sirocco Borea, e tutti i venti in guerra 
Quest’ é ‘l verno, mà tal, che gioia apporte.

L’inverno, Concerto in fa minore, inizia con la descrizione del “Giacciato 
tremar”, reso musicalmente con l’aggiunta di un trillo su ogni nota. 
Segue l’immagine dell’”orrido vento”, reso in modo quasi spettrale dal 
violino solo. Vivaldi marca la didascalia nel successivo Tutti “Correre 
e batter li piedi per il freddo” la gente che fuori di casa si difende dal 
freddo battendo i piedi per terra. Il compositore realizza questo effetto 
con accordi molto rapidi e ribattuti e accordi saltellanti. Segue un 
solo del violino che induce a pensare che si tratti di una persona che 
camminando sul ghiaccio, scivoli. La linea melodica è molto inquieta 
e vivace, caratterizzata da scale rapide e cambi di direzione improvvisi. 
I venti si aggiungono al freddo e al ghiaccio e Vivaldi dà suono 
all’immagine del battere i denti. Nel secondo movimento si cambia 
tonalità e aumentano le didascalie: “passar al foco i dì quieti e contenti 
mentre la pioggia fuor bagna ben cento”, l’immagine è casalinga, 
rassicurante. La gradevolezza viene rappresentata dalla melodia del 
violino principale, eseguita in un tempo lento, cantabile, l’orchestra 
formata da violini I e II suona semicrome in pizzicato e la loro didascalia 
recita “pioggia”, la viola ha note di armonia tenute, i bassi pizzicati e il 
violoncello solo suona batterie ancora più rapide dei violini, suonando 
più forte, per concretizzare la pioggia che scende all’esterno. Il terzo 
movimento inizia con la didascalia “camminare sopra il ghiaccio”, il 
violino solo senza orchestra, suona sei semicrome legate in una sola 
arcata: l’articolazione è molto scivolosa, con una linea melodica che 



esprime eccesso di prudenza o indecisione. Dopo la prima sortita si 
incomincia a scivolare, il violino principale insieme ai violini di ripieno 
suonano scale che salgono e scendono e una successiva didascalia 
dice “camminar piano e con timore e a passo lento per timor di cadere 
girsene in tenti”. “Gir forte, sdrucciolare cadere a terra”: si prende il 
coraggio di camminare più speditamente, ma le condizioni non lo 
permettono e quindi si scivola definitivamente. Il violino riprende la 
sua marcia e suona forte e staccato. La corsa è interrotta e tra inciampi 
di vario tipo, il malcapitato finisce per scivolare e cadere. Questo accade 
fino al punto in cui il ghiaccio si rompe e si disserra. La velocità del 
movimento rallenta e la didascalia informa “il vento Scirocco, sentire 
uscir dalle serrate porte il vento”.  Il movimento termina con la guerra 
dei venti, ma Vivaldi conclude con una nota positiva dicendo: “questo 
è l’inverno, ma tale che comunque sia porta gioia”.

Note a cura di Anna Passarini
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La “«Settimana A. Vivaldi»”  di Guido Chigi Saracini da Rivista Chigiana n.1 "Antonio 
Vivaldi. Note e documenti sulla vita e sulle opere" 16-21 settembre - XVII 1939 









“Come sono state scelte ed elaborate le musiche della «Settimana»” di Alfredo Casella 
da Rivista Chigiana n.1 “Antonio Vivaldi. Note e documenti sulla vita e sulle opere” 16-21 
settembre - XVII 1939 pagg. 11-14











"I concerti" di Sebastiano A. Luciani da Rivista Chigiana n.1 "Antonio Vivaldi. Note e 
documenti sulla vita e sulle opere" 16-21 settembre - XVII 1939 pagg. 27-31



BIOGRAFIE

Uto Ughi, violinista, si è esibito per la prima volta in pubblico 
a 7 anni, eseguendo la Ciaccona dalla Partita n. 2 in re minore 
di J. S. Bach e alcuni Capricci per violino solo di N. Paganini. Ha 
studiato sotto la guida di George Enescu, già maestro di Yehudi 
Menuhin. 
Ben presto ha iniziato a tenere tournées di concerti all’estero, 
esibendosi nelle più importanti capitali d’Europa e da allora la 
sua carriera non ha conosciuto sosta. Ha tenuto concerti in tutto 
il mondo, ospitato nei principali Festivals con le più rinomate 
orchestre sinfoniche in tutto il mondo.
Uto Ughi è in prima linea nella vita sociale del suo Paese, 
impegnandosi per la salvaguardia del patrimonio artistico 
nazionale. In quest’ottica ha fondato i festival “Omaggio a 
Venezia” e “Omaggio a Roma” al fine di raccogliere fondi per il 
restauro dei monumenti storici delle due città e di valorizzare 
il grande patrimonio musicale internazionale, coinvolgendo i 
giovani talenti formatisi nei conservatori italiani. Dal 2003 tali 
ideali rivivono nel festival “Uto Ughi per Roma” di cui è ideatore, 
fondatore e direttore artistico.
La sua produzione discografica per l’etichetta BMG Ricordi 
è molto vasta e ricca di importanti collaborazioni artistiche. 
Particolarmente rilevante è la pubblicazione del volume Quel 
Diavolo di un Trillo - note della mia vita, (Einaudi 2013): la storia 
di una vita incredibile interamente dedicata alla musica.
Uto Ughi suona un violino Guarneri del Gesù del 1744 e uno 
Stradivari del 1701 denominato “Kreutzer” poiché appartenuto 
all’omonimo, celebre violinista.

L’Orchestra da camera “I Filarmonici di Roma” (già “Orchestra 
da camera di Santa Cecilia”) fin dagli esordi riscuote ampi 
consensi di critica e di pubblico. 
Ha tenuto concerti con direttori come Giulini, Sawallisch, Pretre, 
Metha, Zecchi e Menuhin e con solisti come Milstein, Menuhin, 
Stefanato, Asciolla, Campanella, Vasary, Gazzelloni, Szeryng, 
Rostropovic, Rubinstein. Attualmente svolge un’intensa attività 
con Uto Ughi.
Numerosi suoi concerti sono stati trasmessi dalla RAI televisione 
italiana e in mondovisione. Ha effettuato registrazioni per la 



Discoteca di Stato e per la Radiotelevisione Italiana
Il complesso collabora con le più importanti società 
concertistiche prendendo parte anche a iniziative di alto senso 
umanitario promosse da Amnesty International, dalla Croce 
Rossa, dall’Associazione per la Ricerca sul Cancro, da Madre 
Teresa di Calcutta, dalla FAO.
Importanti le tournées all’estero: Messico, Canada, Medio 
Oriente, Spagna, India, Grecia, Yugoslavia, Giappone, Thailandia, 
Birmania, in Russia, a Mosca nella prestigiosa sala Tchaikovsky. 
A Boston per il Parlamento Europeo, al Lincoln Center di New 
York ed alla Carnegie Hall. 
È stata insignita in Campidoglio di medaglia d’oro “Per la lodevole 
attività concertistica ad alto livello, sia in Italia che all’estero” e di 
una targa da parte del Parlamento Europeo che dice:
“All’Orchestra I Filarmonici di Roma che ha elevato ai massimi 
livelli l’espressione della musica italiana nel mondo intero”. 



ORCHESTRA DA CAMERA I FILARMONICI DI ROMA

Violini primi
Leofreddi Fulvio                 
Bonaccini Riccardo
Zagame Sebastian
Ginanneschi Fiorenza

Violini secondi
Scarponi Patrizio               
Stefanato Alexandra                    
Croci Manfred
Gismondi Loreto

Viole
Leonetti Giovanni              
Casarano Andrea               

Violoncelli
Pincini Luca                         
Savino Andrea 

Contrabbasso
Cardarelli Piero                  

Cembalo
Tiboni Chiara



PROSSIMI CONCERTI

NOVEMBRE 2023
23 GIOVEDÌ PALAZZO CHIGI SARACINI ORE 21
BERNARD FOCCROULLE organo
Musica di Weckmann, de Grigny, Florentz, Vierne, Messiaen, 
Scheidemann, Brahms, Foccroulle, J. S. Bach

24 VENERDÌ PALAZZO CHIGI SARACINI ORE 21
BERNARD FOCCROULLE organo
Musica di Buxtehude, Berio, Frescobaldi, Florentz, Messiaen, Brahms, 
J. S. Bach

DICEMBRE 2023
1 VENERDÌ TEATRO DEI ROZZI ORE 21
GRINGOLTS QUARTET
LILY FRANCIS viola
Mozart Integrale dei Quintetti su strumenti d’epoca (I parte)

7 GIOVEDÌ TEATRO DEI ROZZI ORE 21
BELCEA QUARTET
Musica di Schubert, Dvořák, Bartók 

12 MARTEDÌ TEATRO DEI ROZZI ORE 21
AUGUSTIN HADELICH violino
Musica di J. S. Bach, Perkinson, Lang, Ysaÿe

16 SABATO TEATRO DEI ROZZI ORE 21
GRIGORIJ SOKOLOV pianoforte
Musica di J. S. Bach, Mozart

22 VENERDÌ CATTEDRALE ORE 21
Laudetur
Veni, et illumina
CORO DELLA CATTEDRALE DI SIENA “GUIDO CHIGI SARACINI”
LORENZO DONATI direttore
Musica di Pärt, Mansurian, Rachmaninoff, Górecki
Evento straordinario per il Santo Natale 
In collaborazione con l’Opera della Metropolitana e l’Arcidiocesi di Siena, Colle Val d’Elsa e Montalcino



FONDAZIONE ACCADEMIA MUSICALE CHIGIANA 
STAFF
Assistente del Direttore Amministrativo
LUIGI SANI

Assistente del Direttore Artistico
GIOVANNI VAI

Collaboratore del Direttore artistico e responsabile progetti culturali
STEFANO JACOVIELLO

Segreteria Artistica
BARBARA VALDAMBRINI
LARA PETRINI

Segreteria Allievi
MIRIAM PIZZI
BARBARA TICCI

Biblioteca e Archivio
CESARE MANCINI
ANNA NOCENTINI

Conservatore della collezione Chigi Saracini
LAURA BONELLI

Dean del Chigiana Global Academy
ANTONIO ARTESE

Web design e comunicazione
SAMANTHA STOUT

Grafica e social media
LAURA TASSI

Segreteria Amministrativa
MARIA ROSARIA COPPOLA
MONICA FALCIANI

Ufficio Contabilità e Finanza
ELINA PIERULIVO
ELISABETTA GERMONDARI
GIULIETTA CIANI

Portineria e servizio d’ordine
LUCA CECCARELLI
GIANLUCA SARRI

Assistente tecnico audio
MATTIA CELLA

Ufficio Stampa
NICOLETTA TASSAN SOLET
PAOLO ANDREATTA
music&media
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